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CAPITOLOVENTIQUATTRESIMO
LACOSIDDETTAACCUMULAZIONEORIGINARIA

1. L’arcano dell’accumulazione originaria.

Abbiamo visto come il denaro viene trasformato in capitale, come col capitale
si fa il plusvalore, e come dal plusvalore si trae più capitale. Ma l’accumulazione
del capitale presuppone il plusvalore, e il plusvalore presuppone la produzione
capitalistica, e questa presuppone a sua volta la presenza di masse di capitale e di
forza-lavoro di una considerevole entità in mano ai produttori di merci. Tutto
questo movimento sembra dunque aggirarsi in un circolo vizioso dal quale riu-
sciamo ad uscire soltanto supponendo un’accumulazione «originaria» («pre-
vious accumulation» in A. Smith) precedente l’accumulazione capitalistica: una
accumulazione che non è il risultato, ma il punto di partenza del modo di produ-
zione capitalistico.

Nell’economia politica quest’accumulazione originaria fa all’incirca la stessa
parte del peccato originale nella teologia : Adamo dette unmorso alla mela e con
ciò il peccato colpì il genere umano. Se ne spiega l’origine raccontandola come
aneddoto del passato. C’era una volta, in una età da lungo tempo trascorsa, da
una parte una élite diligente, intelligente e soprattutto risparmiatrice, e dall’al-
tra c’erano degli sciagurati oziosi che sperperavano tutto il proprio e anche più.
Però la leggenda del peccato originale teologico ci racconta come l’uomo sia sta-
to condannato a mangiare il suo pane nel sudore della fronte; invece la storia
del peccato originale economico ci rivela come mai vi sia della gente che non ha
affatto bisogno di faticare. Fa lo stesso! Così è avvenuto che i primi hanno accu-
mulato ricchezza e che gli altri non hanno avuto all’ultimo altro da vendere che la
propria pelle. E da questo peccato originale data la povertà della gran massa che,
ancor sempre, non ha altro da vendere fuorché se stessa, nonostante tutto il suo
lavoro, e la ricchezza dei pochi che cresce continuamente, benché da gran tempo
essi abbiano cessato di lavorare. Il signorThiers p. es. sminuzza ancora ai francesi
che una volta erano così intelligenti, tali insipide bambinate con tutta la serietà
e solennità dell’uomo di Stato, allo scopo di difendere la propriété. Ma appena
entra in ballo la questione della proprietà, diventa sacro dovere tener fermo al
punto di vista dell’abbiccì infantile come unico valido per tutte le classi d’età e
tutti i gradi di sviluppo. Nella storia reale la parte importante è rappresentata,
come è noto, dalla conquista, dal soggiogamento, dall’assassinio e dalla rapina,
in breve dalla violenza. Nella mite economia politica ha regnato da sempre l’i-
dillio. Diritto e «lavoro» sono stati da sempre gli unici mezzi d’arricchimento,
facendosi eccezione, come è ovvio, volta per volta, per«questo anno».Di fatto i
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